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Per molto tempo alle donne e al loro ruolo non è stata data la giusta importanza, considerate troppo spesso come personaggi secondari di una storia scritta e pensata per protagonisti esclusivamente maschili. 

Finché, anche grazie allo sviluppo dell’antropologia, ad una maggiore attenzione per il tema della famiglia che sposta l’obiettivo sul quotidiano, sul privato e sull’individuale, hanno iniziato a prendere coscienza di loro stesse e sella loro voglia di uscire dall’ombra e di manifestare prepotentemente la loro presenza, rivendicando diritti soffocati da troppo tempo.

Sono stati movimenti femministi della seconda metà del Novecento a portare sul proscenio della storia, ponendo alcuni interrogativi sul loro passato e investendo le loro energie per la conquista di un futuro migliore gettando le basi concrete per la costituzione di una società non sessista”.
ITALIANO

L’amore e la donna
L’evoluzione della figura femminile 
Spetta a Baudelaire distruggere l’idealizzazione romantica della donna, inaugurando una serie di immagini che avranno larga fortuna nella cultura ottocentesca: la prostituta, la ballerina la fanciulla esotica, la donna-vampiro, la donna cadavere.

I romanzi giovanili di Verga riprendono l’opposizione Baudelairiana tra natura e artificio, per cui la bellezza femminile non è più simbolo della divina armonia della natura, ma frutto di un artificiale mascheramento. 

Il Verismo contribuisce in modo essenziale al mutamento della raffigurazione della donna e dell’erotismo, accentuando la scissione tra spiritualità romantica e fisicità del desiderio: l’amore diventa una spinta dei sensi, istinto cieco ed elementare, anche violento e dilettoso. Di qui l’approccio e tematiche nuove che indagano la filosofia amorosa nei suoi versanti patologici, dall’isteria, alla follia, alle varie perversità femminili che il Simbolismo decadente eredita e affina.
Nella letteratura del secondo Ottocento si accentua il numero delle eroine femminili e, con un significativo rovesciamento dei ruoli, la donna diventa soggetto attivo della passione amorosa, portatrice di bisogni affettivi che la società maschile sacrifica all’ordine e all’efficienza borghesi. Il conflitto esplode all’interno della famiglia, luogo dove si perpetua l’inferiorità femminile e dove più fortemente si esercita l’oppressione della morale sessuale dominante.
La donna, in Carducci, è ancora oggetto di una rappresentazione ideale, che incarna l’aspirazione del poeta all’armonia  tra natura e storia e alla salvaguardia dell’integrità dell’io minacciata dalla modernità. 

In tutta la produzione Pascoliana, invece, la donna e l’amore sono un fantasma rimosso, contemplato o spiato a distanza. Ciò è legato alla percezione traumatica del sesso inteso come peccato, violenza, rischio di corruzione e morte. Di qui l’oscillazione della figura femminile tra sublimazione familiare e sensualità amorosa e distruttiva, che rivelano la sostanziale incapacità del poeta a instaurare un rapporto adulto e autonomo con il mondo e con la donna.

D’annunzio diffonde in Italia il prototipo decadente della donna fatale e un modello erotico conforme alla lussuria aggressiva e al sadismo del superuomo. Ritorna anche in D’Annunzio il motivo dell’opposizione fra pensiero e forze oscure dell’istituito, percepite come pulsione regressiva di annientamento.
La figura della donna in Pirandello e Svevo 

L’immagine conflittuale della donna nell’opera di Pirandello

All’inizio del Novecento, gli intellettuali, da Pirandello allo stesso Croce, sono costretti mostrare attenzione al problema e alla scrittura delle donne con atteggiamenti in cui si scontrano misoginia e curiosità. Sono tuttavia gli scrittori del sismografo più sensibile alla crisi dei ruoli e delle tradizionali identità sessuali. Non a caso l’interrogazione angosciosa sulla propria identità, che è il tema dominante della narrativa di Pirandello, di Svevo e di Tozzi, pur avendo ragioni complesse, si focalizza sul tema del rapporto uomo/donna. Nell’opera di  Pirandello la donna assume una valenza duplice, positiva e negativa,, e rinvia al doppio modello della madre che nutre dispensatrice di vita e della madre terrificante che uccide.
Pirandello tuttavia sfugge allo stereotipo diffuso nella letteratura tra Otto e Novecento, che fissa la figura femminile in un immagine di sacrificio o di perdizione. La donna assume infatti una funzione narrativa molteplice nello sviluppo della tematica pirandelliana del contrasto tra vita e la forma, in cui rappresenta la vita, la natura, l’arte opposta alle convinzioni, alla ragione e alla legge dell’ordine sociale maschile. 
L’identificazione della creatività con le potenzialità emotive e fantastiche del femminile induce l’autore a proiettare le ragioni della sua stessa arte nella donna artista.
Questa rivalutazione della donna tuttavia non ha nulla a che fare con il femminismo contemporaneo ma rimanda alla sottolineatura del femminile, delle istanze dell’anima e dell’affettività e dell’importanza ella loro interazione psichica con la funzione maschile. Il confronto uomo-donna si fa quindi complesso perché si allarga a un confronto dell’uomo con se stesso, in cui la donna funge da immagine della sua parte oscura e rimossa, dell’ombra che lo affascina e spaventa.

Il rapporto con la donna ha dunque l’ambivalenza dell’attrazione e della repulsione e si configura in termini di conflitto. 
Non è un caso che Pirandello, in uno dei suoi primi romanzi, l’Esclusa, deleghi alla protagonista femminile la funzione di rappresentare una problematica centrale della sua ricerca artistica.

La denuncia dell’emarginazione e dell’esclusione femminile non resta fine a se stessa, ma si accompagna a motivo del riscatto della protagonista: ella compie un processo di maturazione umana e intellettuale che la rende autonoma da ogni passiva subordinazione al ruolo di moglie e di amante. 

Il suo ritorno esprime la scelta libera e disincantata di chi, messo in crisi un sistema, non trova tuttavia un modello di vita alternativo.
La donna rappresenta gli impulsi affettivi, i desideri e le pulsioni nascoste, che la società teme e reprime. Perciò il confronto con essa turba profondamente.
Nel Fu Mattia Pascal l’amore per Adriana comporta una metamorfosi anche fisica del protagonista, approfondendone le contraddizioni fino a fargli sperimentare l’invivibilità di ogni forma d’identità.
In Uno, nessuno e centomila è la rivelazione da parte della moglie del naso storto a precipitare Vitangelo Mostarda in una crisi sconvolgente, in cui egli non riconosce più quello che era stato per trent’anni. Anche nella novella Tu Ridi rivela al marito la zona sconosciuta dei sogni notturni, sollecitandone la perplessità e l’inchiesta sul proprio io.
Il punto di vista femminile mette in discussione l’ordine e la coscienza maschile, costringendo l’uomo a guardare la propria ambiguità e debolezza. Questo potere, che fa cadere ogni impalcatura e mette a nudo la maschera, è espresso spesso dall’intensità del sentimento femminile.
Le macchine e la donna assumono alla fine lo stesso aspetto di mostri divoratori entrambi strumenti di regressione e di perdita d’identità. 
Matrimonio borghese nell’opera di Svevo
Uno dei motivi ricorrenti e centrali nelle commedie di Italo Svevo è il matrimonio, con i litigi, le ripicche, le gelosie, i piccoli e grandi ricatti economici, le crisi, le infedeltà, le insoddisfazioni femminili. Molti critici accettano la tendenza a considerare le posizioni di Svevo sulla centralità della figura femminile, all'interno del matrimonio, vicina a quella di Henrik Ibsen e, in misura più complessa e inquietante di Johan August Strindberg, che vede realizzarsi nel legame matrimoniale tutte le violenze e le contraddizioni, le nevrosi e i malesseri della società borghese.
Per Italo Svevo il matrimonio, con i suoi riti obbligati, con la pesante fissità dei ruoli, è lo specchio di quella società mitteleuropea ormai alla deriva, giacché ha perso il senso della centralità e dell'egemonia. Varie sono le risposte, nei paesi dell'Europa Centrale, alla coscienza della crisi, profetizzata in modo ineluttabile dai padri di tutta la cultura mitteleuropea, da Arthur Schopenhauer a Friedrich Nietzsche. Svevo risponde come un borghese, profondamente e drammaticamente scisso in due parti inconciliabili: l'uomo d'affari efficiente e integrato e lo scrittore in preda ad una nevrosi insanabile che con lucidità penetrante non può illudersi né su se stesso, né sulla malattia che corrode l'uomo alla radice.
Se Italo Svevo cerca di salvare il suo matrimonio, quale punto fermo della sua vita, lo scrittore che è il lui si dissocia dall'uomo e la sua critica alla famiglia borghese, malgrado la sua sofferta tranquillità privata, non sarà per questo meno amara e radicale. Quanto delle esperienze di vita Svevo ha trasferito, sublimato, deformato, mimetizzato, mascherato nella sua opera, cioè nella cura risanatrice della scrittura? Pare quasi che desideri, sotto la maschera borghese di un matrimonio riuscito, seppellire curiosità e pulsioni sessuali. Vuole rimuovere il desiderio e il pensiero della morte, inconsciamente consapevole che eros e thanatos siano indivisibili. Il rapporto tipo con la moglie si sublima o nella tendenza ad un mitico ed universale ritorno alle "madri", cioè alla purezza primigenia, o diventa un legame affettivo "da sorella", di scambievole assistenza, di protezione del nido familiare dagli assalti e dalle contraddizioni del mondo esterno.
Nelle sue commedie è possibile riconoscere un'analisi impietosa del matrimonio, ora condotta con la leggerezza e la bonaria comicità che si addice al vaudeville, ora realizzata con l'amaro compiacimento di chi affonda il coltello nelle proprie piaghe. All'interno del suo teatro sono riconoscibili due filoni: uno derivante da Carlo Goldoni, leggero e amabilmente sorridente, l'altro, più introspettivo e autobiografico, collegato alle suggestioni e agli echi della drammaturgia di Ibsen e di Strindberg.
In una società piattamente opportunista, volta a salvare le apparenze del perbenismo, eterna bandiera della borghesia, non c'è possibilità di fuga o di salvezza, bensì solamente l'arte sottile di ambigue strategie di accomodamento e il gioco intercambiabile delle maschere, da usare a seconda delle circostanze. Italo Svevo di solito traccia una netta linea di demarcazione fra la donna-amante e la donna-moglie-madre-sorella, vivisezionando con masochistica voluttà gli aspetti contrastanti della femminilità. Perché c'è quasi sempre una scissione così netta, anche all'interno del matrimonio, tra corpo e anima? Perché la vitalità e la spontaneità sessuale sono riservate in prevalenza a donne del popolo?
In modo più o meno consapevole Svevo ha trasferito nei personaggi maschili una sua paura latente della donna che sovverte l'ordine e il decoro, tanto cari alla borghesia, facendo sorgere il sospetto di una non realizzata educazione sentimentale, di una carenza inespressa, ma non meno temuta, della virilità. Da questa debolezza nasce il suo stupore, misto ad amara ironia, nell'analizzare il comportamento delle donne, 
L'esigenza di libertà e di scelta e la volontà di trovare nuovi spazi e nuovi canali di comunicazione e di purificazione, di fronte alla coscienza dell'aridità e dello svuotamento dei rapporti affettivi all'interno del ménage coniugale, non riescono a superare i pesanti condizionamenti familiari e sociali. 
La rigenerazione, l'ultima e più complessa delle commedie di Svevo, ricca di implicazioni psicologiche e culturali, vero testamento spirituale dell'autore, si basa sull'idea che unicamente attraverso un'operazione di ringiovanimento sia possibile per il settantaseienne Giovanni Chierici ritrovare la perfetta integrità fisica e spirituale. Il contrasto intimo che lo travaglia non è quello tradizionale fra due momenti antitetici dell'esistenza, cioè la giovinezza e la vecchiaia, né fra i due stati ricorrenti negli altri personaggi sveviani, cioè salute e malattia. Non è la gioventù che egli vuole recuperare, né la vecchiaia che vuole fuggire, bensì sperimentare una stagione nuova, mai vissuta, lontana da quanto di fisso e di rigido c'è stato nel suo matrimonio, per aprire nuove prospettive e spiragli trasgressivi nel decoro borghese e nella ripetitività dei ruoli.
Egli desidera con tutte le forze ritrovarsi diverso da quello che è, uscire da una moralità che l'ossessiona e pirandellianamente porsi come altro da sé, liberando e recuperando le energie vitali e sessuali bloccate dal conformismo. Con raro equilibrio, tuttavia, Giovanni " qui veramente alter ego di Svevo " a differenza di Giovanni di Seren Lange Kierkegaard, sempre in perenne incertezza fra il momento etico ed estetico della vita e dell'amore, sceglie la strada della responsabilità, della moralità. Ogni trasalimento del desiderio è rimosso, la donna, non più tentatrice, gli appare importante solo in quanto moglie.
Il “femminismo”letterario
L’ideologia del femminismo analizzato dal punto di vista letterario

L’industrializzazione, disgregando le istruzioni della società patriarcale, libera le donne dalla schiavitù e dall’isolamento familiari per immetterle nel mondo del lavoro, dove ne perpetua l’inferiorità economica e giuridica rispetto all’uomo. Di qui l’emergere in tutti i paesi l’inferiorità economicamente avanzati di movimenti femministi che lottano per l’uguaglianza dei sessi. Il femminismo ottocentesco, pur limitando in genere le rivendicazioni in ambito giuridico, ebbe tuttavia un effetto dirompente investendo le strutture psicologiche e culturali patriarcali, su cui si basava da secoli l’identità maschile. La messa in crisi della vecchia identità femminile minava automaticamente il sistema di certezze e di potere maschili, accentuano il senso di emarginazione e di angoscia sperimentato dall’individuo di fronte alle trasformazioni dell’incipiente società imperialista.
La ribellione della donna è insomma percepita dall’uomo come un attacco all’integrità del proprio io, per la cultura maschile risponde aggressivamente con una vera e propria crociata misogina. La scienza positivista teorizza l’inferiorità naturale della donna insieme a quella delle razze non europee: da Nietzsche allo stesso Freud confermano un visione negativa del femminile che emerge con forza, all’inizio del Novecento.

Dopo la seconda guerra mondiale, la società si modernizza e, sotto la spinta dei movimenti antiautoritari, si liberalizzano rapidamente i costumi. 
L’eros è sottratto ad ogni forma di repressione di pregiudizio e alimenta tematiche prima censurate o rimosse, come quelle omosessuali.

Ma soprattutto il corpo e il sesso prima identificati negativamente con il femminile, ora assumono una connotazione positiva come elemento dia autenticità contro l’artificializzazione della vita moderna. Il “basso” insomma e l’animalità non sono più considerati forte di degradazione, ma luogo di resistenza contro l’alienazione della razionalità capitalistica. 

Una rivalutazione del femminile emerge di fatto anche nella cultura post moderna come messa in crisi della razionalità maschile; di cui l’enfatizzazione delle differenze della molteplicità e del nomadismo delle identità, che tuttavia approda ad una totale indifferenza verso la rifondazione di una nuova soggettività sia femminile che maschile, obiettivo che invece costituisce la sfida più alta del femminismo. 
STORIA

Femminismo 

Il femminismo è il movimento che si propone di estendere i diritti della donna nella società.
Il movimento femminista, preparato dalle idee divulgate dai filosofi e letterati dall’Illuminismo, apparve per la prima volta in Francia all’epoca della Rivoluzione francese. 

La diffusione delle idee democratiche e socialiste e la crescita dei sindacati avevano prodotto un miglioramento delle condizioni di lavoro anche della donna. Nei paesi più avanzati, infatti, furono sancite innumerevoli leggi che controllavano il numero delle ore di lavoro svolte da tutte le operaie di sesso femminile, riconoscendo a esse anche i permessi di maternità. Tuttavia, però, la donna continuò ad essere tenuta in una condizione di inferiorità sia nella vita sociale che in quella familiare: nel lavoro, per esempio, erano meno salariate rispetto agli uomini, non potevano frequentare l’università e non avevano ancora ottenuto il diritto di voto in Paesi come l’Italia. Proprio per rivendicare quest’ultimo diritto, nella seconda metà dell’Ottocento, nacquero i primi movimenti delle suffragette, così chiamate perché rivendicano il suffragio femminile.
L’emancipazione femminile è stata raggiunta lentamente, prima sul piano economico, poi su quello giuridico e intellettuale e solo recentemente sul piano politico. Il movimento femminista ebbe grande sviluppo nei paesi anglosassoni, soprattutto in Inghilterra dove, nel 1903, Emmeline Pankurst fondò l’Unione sociale e politica femminile che, con le manifestazioni clamorose e spesso violente dei suoi membri, le cosiddette suffragette, riuscì a ottenere per la donna il diritto al voto politico.
Il femminismo in Italia

Dopo la Prima Guerra Mondiale le suffragette ottennero i primi successi: dovettero sostituire gli uomini partiti per il fronte, lavorando nelle fabbriche e assumendo i ruoli chiave della società. Quando il conflitto ebbe termine non fu più possibile negare loro il diritto di voto. Nel 1919 le donne ottennero l’emancipazione giuridica, ampliando le funzioni di tutela, vedendosi riconosciuta la facoltà commerciale e facendo abolire l’obbligo dell’autorizzazione maritale sulla gestione dei propri beni e per rendere testimonianza in giudizio. Nel 1923 le donne italiane ottennero il diritto di voto alle elezioni amministrative, ma tale diritto non trovò applicazione a causa della riforma fascista degli enti locali.L'Italia ha raggiunto l' unità solo nel 1861: prima di allora, dalle alpi alla Sicilia, era frazionata in un mosaico di stati e staterelli talvolta persino ostili tra loro; un simile stato di cose non facilitava certo la diffusione della coscienza femminile. Nel nostro paese, quindi, la lotta per l' emancipazione della donna si accese in ritardo rispetto al resto dell' Europa, anche perché la rivoluzione industriale vi giunse solo verso la fine del secolo scorso; ma quando anche l'industria italiana dovette contare su un'alta percentuale di manodopera femminile la "questione donna" cominciò a interessare un po' a tutti. Il quadro sociale era complessivamente molto arretrato, anche per il forte influsso conservatore della Chiesa cattolica: alle donne venivano sconsigliate le attività fuori casa, le letture libere, l’istruzione superiore e universitaria.Ai primi nuclei femminili organizzati aderirono in un primo tempo le donne della borghesia alle quali si affiancarono successivamente le masse femminili cattoliche e socialiste. 
Tra queste ultime, sostenute dal partito socialista, si distinsero in modo particolare Giuditta Brambilla, Carlotta Clerici e Anna Kuliscioff; un notevole contributo alla divulgazione della condizione femminile, da secoli relegata in uno stato di assoluta inferiorità, giunse anche dal romanzo autobiografico "Una donna" di Sibilla Aleramo. 
Nel 1910 le rappresentanti delle associazioni femminili italiane parteciparono al Primo Congresso Internazionale Femminile di Copenaghen, durante il quale l'8 Marzo fu dichiarato Giornata Nazionale della Donna. Anche le nostre suffragette, tuttavia, dovettero attendere ancora dei decenni prima di ottenere il diritto al voto. Questo venne infatti riconosciuto solo nel 1945 da un decreto di Umberto di Savoia, ultimo re d'Italia. In realtà, una proposta in tal senso era già stata fatta nel 1912 durante il governo Giolitti, che aveva concesso proprio in quell'anno, il diritto di voto a tutti gli uomini maggiorenni: ma il nostro Parlamento aveva bocciato tale proposta. 
Nonostante tutte queste dure lotte, però, possiamo affermare con certezza che la vera parità dei sessi sia stata raggiunta solo sulla "carta": cioè la stabilisce la legge ma non l' opinione pubblica; non è raro, infatti, notare persone stupirsi nel vedere una donna guidare un aereo, una nave, ... 
L' antifemminismo è ancora vivo, dunque, presso larghi strati della società: persino in coloro che -a parole - si proclamano favorevoli alla parità.
La condizione femminile oggi
Il movimento femminista prosegue tuttora la sua lotta contro ogni forma di violenza subita dalle donne. Nella sua visione acquista inoltre rilevanza l'effettiva considerazione dei modi di vita attuali della donna. Sono problemi a cui le leggi possono porre qualche rimedio, ma che saranno risolti soltanto attraverso un'evoluzione profonda della nostra società.
L'apporto insostituibile è della Legge n.151 del 20 settembre 1975, che ha profondamente modificato il diritto di famiglia; in base alla legge, col matrimonio il marito e la moglie acquistano gli stessi diritti e assumono gli stessi doveri. Da nuove disposizioni sul diritto di famiglia emergono chiaramente delle novità, come ad esempio il matrimonio potrà essere compiuto solo al compimento della maggiore età, evitando matrimoni prematuri e affrettati, solitamente più esposti a fallimento. Un altro aspetto della nuova legge è pure particolarmente importante: oltre al fatto che ambedue i coniugi siano obbligati a contribuire alle esigenze della famiglia col loro lavoro, è importante che questo lavoro possa essere, indifferentemente, "professionale" o "casalingo". Con questa affermazione si è voluta riconoscere che anche l' attività delle casalinghe, dunque, è considerata una vera e propria professione. In effetti, il contributo di una casalinga alla vita familiare non è inferiore a quello del marito.Per meglio sottolineare la parità tra i due coniugi anche sotto questo profilo, la legge prevede la comunione dei beni: ambedue sono considerati ugualmente proprietari dell' intero patrimonio familiare; ed ambedue hanno il diritto di amministrare tale patrimonio. Se lo desiderano, tuttavia, possano accordarsi perché ciascuno di essi conservi la proprietà dei beni acquistati personalmente durante il matrimonio. 

INGLESE

Women are given the right to vote
From the middle of the 19th century, many women campaigned peacefully for the right to vote on the same terms as male voters. They organised themselves into groups and in 1897 all these small groups came together to form one large group: The National Union of Women's Suffrage Societies (NUWSS) led by Millicent Fawcett. However.
Parliament didn’t want women to take part in the electoral process. In 1903 founded the Women's Social and Political Union. They wanted women to have the right to vote. 
Members of the Suffragettes were prepared to use violence and aggressive methods to get what they wanted. 
For over ten years the Suffragettes tried to get Parliament to change the law and allow women to get the vote.

Some women were arrested and sent to prison. When in prison the Suffragettes went on HUNGER STRIKE in order to gain greater publicity.
In 1913 the government introduced a new law, the Cat and Mouse Act to deal with this hunger strikes. These events led to the death of Emily Davison in 1913.
The First World War changed everything. Suffragettes abandoned their campaign in order to actively support the war. 
Many people disapproved of the militant actions of the WSPU. Although some men supported the cause of women's suffrage, many men did not agree because they felt that they were superior to women .
Women eventually gained the vote in 1918 when the Qualification of Women Act (1918) gave women over the age of thirty the vote if they were householders. Ten years later, the Equal Franchise Act (1928) gave all men and women aged 21 or over the vote.
Women’s Suffrage in New Zeland was an important political issue at the turn of the 19th century. Among self-governing countries still extant today, New Zeland was the first to give women the vote in national elections. The electoral Bill granting women the franchise was given Royal Assent by Governor Lord Glasgow on 19 September 1893, and women voted for the first time in the 1893 election, on 28 November 1893 (Elections for the Maori seats were held on 20 December). 
New Zeland women were not given the right to stand for parliament until 1919, with the Women’s Parliamentary Rights Act. The first woman to become a New Zeland Member of Parliament was Elazabeth McCombs in 1933.
Emmeline Pankhurst  
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Emmeline Pankhurst  is considered one of the leaders of the suffragette movement in Great Britain.
 In 1889, both Emmeline Pankhurst and her husband had founded the Women’s Franchise League. This movement had a specific agenda out of touch with society. By 1903, Emmeline’s daughter, Christabel, had persuaded her mother to form a far more militant organisation – the Women’s Social and Political Union.

During the famous militant acts of the WSPU, Emmeline Pankhurst took on a decisive role that saw her being arrested as the Suffragettes helped during the First World War they obtained the right to vote in 1918.

For many people, Emmeline Pankhurst symbolises the struggle women made at the start of the C20th – a struggle that garnered its fruit in 1918.

DIRITTO

Analisi degli articoli 2 e 3 della Costituzione Italiana
Il principio di libertà e i diritti inviolabili

Nell’art. 2 si introduce una premessa fondamentale per il riconoscimento delle libertà civili.

L’art. 2 infatti recita: “ La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità.” Si tratta del riconoscimento dei diritti primari, quali quello alla vita e alla salute e delle libertà civili che si sono storicamente affermate, come la libertà religiosa, la libertà di associazione, la libertà di espressione ecc… 
Tali diritti, in quanto inviolabili, non possono essere soggetti a revisione tramite la procedura prevista dall’art. 138 cost: essi appartengo alla persona umana e non derivano dallo stato. 

Ciò che però non è modificabile non è la disciplina delle varie libertà, ma l’esistenza e il contenuto essenziale di quelle libertà.

L’art. 2 afferma che i diritti inviolabili sono garantiti all’uomo sia come singolo sia nelle formazioni sociali in cui si svolge la sua personalità. Con questa affermazione si vuole ribadire il principio del pluralismo sociale, che, come sappiamo, si esprime attraverso una pluralità di formazioni sociali o comunità intermedie che sono tutelate garantite dallo stato (partiti, sindacati, famiglia ecc..)

Il principio di eguaglianza

Nell’art. 2 si affermano i principi di libertà degli individui e di tutela dei diritti fondamentali, mentre nell’art. 2 si afferma il principio di uguaglianza dei cittadini. 
Eguaglianza e libertà sono fondamentali per il raggiungimento della democrazia.

Attraverso l’esercizio della libertà, infatti, si realizzano condizioni sempre più perfezionate di eguaglianza, presupposto indispensabile della democrazia. 

Quando parliamo di eguaglianza in senso giuridico intendiamo quindi fra riferimento a una regola che impone di considerare gli esseri umani uguali rispetto a parametri definiti stabiliti dalla legge. 

Dobbiamo distinguere però tra eguaglianza formale e sostanziale. 

Eguaglianza formale 

Parlando di eguaglianza si deve prima di tutto stabilire tra chi deve esservi e rispetto a cosa. La risposta ci viene data dall’art. 3 quando afferma che tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge. 

Si ha quindi un eguaglianza tra i cittadini e rispetto alla legge.

È questo il principio dell’eguaglianza formale, che ha però diversi significati:
· Non vi è nessuno al di sopra della legge: la legge si applica in modo uguale indistintamente a tutti. Si tratta del principio di eguaglianza liberale, che impone di non fare discriminazioni rispetto a differenze di religione, sesso, razza, lingua, opinioni politiche e condizioni personali e sociali;

· Eguaglianza nelle legge. È vietato cioè di operare discriminazioni da parte della legge che deve attuare una disciplina uguale per tutti, senza distinzioni di lingua, di sesso di religione, di idee politiche ecc. 
Non operare discriminazioni non vuol dire però che, in assoluto, la legge non debba tener conto delle differenziazioni che di fatto esistono altrimenti non si potrebbero avere particolari forme di tutela, come quella della lavoratrice madre, delle minoranze linguistiche ecc.

Eguaglianza e ragionevolezza 

Il principio di egualglianza diventa quindi il principio di ragionevolezza della legge, secondo il quale è vietata qualunque disparità di trattamento irragionevole.
La distinzione di disciplina effettuata con riferimento a qualunque elemento tra qualunque gruppo di cittadini può quindi essere giudicata ragionevole, in quanto tale distinzione è fondata su elementi obiettivi, rilevanti e giustificabili: il trattamento diverso è fondato su situazioni effettivamente diverse. 
La ragionevolezza di una distinzione fatta dalla legge è legata infatti a un determinato momento storico e alle tradizioni di un popolo.
Nell’antichità era ragionevole operare una distinzione tra uomini liberi e schiavi; nel feudalesimo tra nobili e servi della gleba; in India tra le diverse caste in cui sono divisi i cittadini ecc. In Italia, fino a tempi relativamente recenti, il codice penale puniva l’adulterio della moglie e non quello del marito di conseguenza di un certo concetto di famiglia. Solo nel 1968 la corte costituzionale ha finalmente dichiarato incostituzionale la punizione dell’adulterio della moglie perché fondato su una differenziazione inammissibile.

Nell’intervenire per giudicare se certe discriminazioni introdotte dalla legge sono motivate o no, l core costituzionale deve comunque cercare di rispettare il più possibile la volontà del parlamento, e sindacare solo ciò che non è conforme alla costituzione, senza anatre nel merito delle diverse scelte politiche che ne stanno alla base.
Eguaglianza sostanziale

La rigida applicazione del principio di eguaglianza formale nella sua accezione originaria (liberale) non porta in realtà alla realizzazione dell’effettiva uguaglianza tra i cittadini, in quanto non elimina le disuguaglianze di ordine economico e sociale. Le posizioni di partenza dei cittadini non sono infatti uguali per ricchezza, istruzione ecc.

Il secondo comma dell’art. 3 afferma: “È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitano di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese”. 

In queste parole è già contenuto il concetto di eguaglianza sostanziale. Le situazioni economico-sociali dei cittadini sono diverse, per cui lo stato si impegna a intervenire con una legislazione che garantisca a ciascuno posizioni di partenza e possibilità uguali. 
Secondo il principio di eguaglianza sostanziale, quindi, le leggi devono introdurre discipline differenziate per proimuove4rer gruppi sociali economicamente e socialmente svantaggiati e realizzare una maggiore eguaglianza di fatto, rilevabile almeno nelle situazioni di partenza.
Per tale motivo lo sciopero è riconosciuto come diritto mentre non lo è la serrata; la libertà di licenziamento è fortemente ridotta; è garantito lo stesso livello di servizi anche a chi ha un reddito minimo e quindi non paga le imposte; la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini ecc.
GEOGRAFIA ECONOMICA

Condizione della donna nell’IslamNavigazionec
La condizione della donna è una delle realtà dell’Islam che più sconcertano l’Occidente. Dal punto di vista religioso non sembrano esserci problemi; per la legge islamica la donna è ontologicamente uguale all’uomo, ha gli stessi doveri, non c’è per essa alcuna discriminazione nella vita eterna che l’attende dopo la morte. I problemi cominciano quando dal campo religioso si passa a quello sociale.
Stabilisce infatti il Corano: «gli uomini sono preposti alle donne perché Dio ha prescelto alcuni esseri sugli altri e perché essi donano dei loro beni per mantenerle.»

Questo significa, in pratica, che la donna, finché rimane in famiglia, è sottoposta all’autorità del padre e dopo, quando si sposa, passa sotto l’autorità del marito. Paradossalmente esclusa da questa tutela ( wilāya ) è la nubile non più giovane ( anīs ) che può in tutto e per tutto gestirsi senza dipendere dall'altrui beneplacito.
Naturalmente, nel mondo islamico, le donne non vivono una condizione di libertà uguale in tutti i Paesi, per cui per parlare dei diritti delle donne islamiche occorre fare delle distinzioni.

In alcuni Stati esse hanno ormai ottenuto parecchi privilegi una volta destinati quasi esclusivamente agli uomini, ma negli Stati più tradizionalisti e in quelli che mirano alla reintroduzione a pieno titolo della sharīa, dove le norme del Corano sono interpretate ed applicate in maniera più rigida ed estrema, le donne non vivono una situazione egualitaria in termini di libertà, e sono considerate ad un livello inferiore rispetto all’uomo.

Il principio della superiorità maschile è enunciato dal Corano nella sura IV, detta al-Nisā (delle donne), al versetto 34:
«Gli uomini sono preposti alle donne, a causa della preferenza che Allah concede agli uni rispetto alle altre e perché spendono [per esse] i loro beni. Le [donne] virtuose sono le devote, che proteggono nel segreto quello che Allah ha preservato. Ammonite quelle di cui temete l'insubordinazione, lasciatele sole nei loro letti, battetele. Se poi vi obbediscono, non fate più nulla contro di esse. Allah è altissimo, grande»

Così, in virtù di questo precetto, le donne sono private persino dei fondamentali diritti umani e civili: non godono della libertà di spostamento, della libertà di espressione e di parola; non possono procedere negli studi né tanto meno fare carriera o ricoprire cariche o posizioni di responsabilità in campo civile o religioso. Non possono decidere il proprio destino né quello dei propri figli e sono totalmente sottomesse all'uomo, da cui possono venire ripudiate (e non viceversa). Sono eventualmente costrette a convivere con altre mogli scelte dall'uomo; e sono obbligate a coprire il proprio corpo e spesso anche il viso.

La poligamia è lecita e prevista dal Corano per gli uomini con la limitazione se temete di non essere giusti con loro sposatene una sola o le ancelle in vostro possesso. Questa limitazione ha indotto alcuni commentatori modernisti ad affermare che, poiché è impossibile essere giusti con più di una donna la poligamia è virtualmente illecita.

Al v. 15 della stessa sura si dice se alcune delle vostre donne avranno commesso atti indecenti portate quattro testimoni contro di loro, e se questi porteranno testimonianza del fatto, chiudetele in casa fin che non le coglierà la morte o fin quando Dio apra loro una via. Dai commentatori questa punizione s'intende abrogata dal v. 2 della sura "della Luce", in cui si afferma che l'adultera e l'adultero siano puniti con cento colpi di frusta ciascuno alla presenza di un gruppo di credenti, ma in questo caso si parla di adulterio mentre nell'altra sura si parla di atti indecentie i commentatori non sono d'accordo se per atti indecenti debba intendersi l'adulterio.

Secondo il Corano l'uomo può ripudiare la moglie e non v'è nessun accenno che la moglie possa farlo nei confronti del marito. Nella sura "della Luce". il v. 31 prescrive che le credenti abbassino gli sguardi e custodiscano le loro vergogne, non mostrino troppo le loro parti belle ad altri che agli uomini della famiglia e non battano i piedi sì da mostrare le loro parti nascoste. Secondo un'usanza che è precedente al Corano questo versetto proibirebbe alla donne di mostrare il volto e quindi avrebbe giustificato nei tempi passati l'esistenza dei ginecei (harem) in cui erano rinchiuse le donne, custodite nel caso di personalità di grande ricchezza, da guardiani evirati, nonché l'uso oggi in certi Stati islamici di vesti che coprono interamente il viso. Circa l'obbligo di portare il velo e coprire il volto non c'è alcun versetto che lo prescriva espressamente. Circa il divieto di battere i piedi forse ci si riferisce alla non liceità del ballo per le donne musulmane.
Nella sura "del Misericordioso" si parla del paradiso con le vergini a disposizione degli uomini ma è pur vero che lo stesso Testo sacro islamico afferma che esistono anche ghulām (schiavi, paggi). Insensati i commenti di certi esegeti secondo cui a popolare l' inferno sarebbero in maggioranza le donne, anche se questo attesta una certa qual attitudine mentale maschilista, fortemente presente nella cultura islamica.
Se tutto ciò appare in qualche modo soggetto a interpretazione ( ijtihād ), sì da smentire chi affermi apoditticamente che il velo o la supremazia dell'uomo sulla donna siano previsti, nella loro accezione più avvilentemente maschilista, dal Corano, ben diversa è la situazione legata al diritto ereditario. È  infatti detto in merito all'eredità ai figli Iddio vi raccomanda di lasciare al maschio la parte di due femmine e in molti altri punti del Corano si evidenzia uno stato d'inferiorità della donna rispetto all'uomo, anche se sono frequenti le raccomandazioni ai mariti di trattare con gentilezza e giustizia le loro mogli anche nei rapporti sessuali, in caso di poliginia. Ovviamente alle donne non è concesso avere più di un marito.

Iran
In Iran la condizione della donna ha subìto vari mutamenti nella storia, a seconda del leader spirituale

Le donne sotto la dinastia Pahlavi
Reza Pahlavi, divenuto Scià nel 1926 cominciò, con metodi dittatoriali, un iter di modernizzazione del Paese in senso occidentale che in qualche modo aiutò le donne, bandendo il velo e aprendo anche alle studentesse l'Università di Teheran (1936). Il figlio, Mohammad Reza Pahlavi, succedutogli nel 1942, proseguì la politica di modernizzazione del padre, ampliando i benefici riguardanti le donne, ed adottando una serie di provvedimenti che favorirono l’emancipazione femminile. Queste misure rientravano nel quadro di un programma di riforme, noto come "rivoluzione bianca", che avevano lo scopo di modernizzare l‘Iran nel più breve tempo possibile. Con la “rivoluzione bianca”, le donne iraniane, oppresse per tanti secoli dalla sharīa islamica, finalmente acquisivano il diritto di voto sia attivo che passivo; lo stato di famiglia veniva riformato con l’introduzione di codici progressisti che proteggevano il diritto delle donne in questioni come il divorzio e che limitavano la poligamia.
Ma il sistema politico dello Shah era comunque vessatorio, ed obbligava il Paese ad un'occidentalizzazione in qualche modo forzata per cui le donne si ribellarono, opponendo una forma di resistenza passiva: cambiarono così, in segno di protesta, il loro modo di abbigliarsi ed indossarono un mantello lungo e largo che copriva tutto il corpo, al posto del Chadòr, ed avvolsero la testa in un grande foulard. Quando esplose la rivolta di popolo, ispirata dall'Ayatollah Rūḥollāh Khomeynī, le donne di ogni estrazione sociale sfilarono in prima fila opponendosi al regime dello Shah, e spesso utilizzando proprio lo Chador come metafora della ribellione. Lo Scià fu costretto a fuggire e il 30 marzo 1979 venne proclamata la Repubblica Islamica
Le donne sotto il regime di Khomeini
L'Ayatollah Khomeini era decisamente contrario all’occidentalizzazione inaugurata dalla dinastia Pahlavi, poiché sosteneva che una politica sviluppata in quel senso avrebbe allontanato la popolazione dai princìpi del Corano. Per questo motivo, prima ancora che venisse proclamata la Repubblica Islamica, il 6 marzo 1979, cominciò ad annunciare una serie di misure restrittive della libertà delle donne: tutti i giudici donne furono privati del loro incarico, alle donne s'impedì l'accesso alla facoltà di diritto. Khomeini lanciò addirittura una fatwa in cui si dichiarava formalmente che «le donne membri e sostenitori dei Mojahedin, il maggior gruppo di opposizione ai mullah, potevano essere uccise, torturate, violentate e le loro proprietà confiscate»
Le donne venivano viste come l'incarnazione della seduzione sessuale e del vizio, e per nascondere tale potere seduttivo, venne imposto un severissimo codice del costume che doveva essere rispettato da tutte le donne nei luoghi pubblici. Il hijab (dal termine arabo coprire), doveva essere indossato da tutte le donne: i capelli ed il corpo ad eccezione della faccia e delle mani, dovevano essere coperti. Era proibito inoltre l'uso di cosmetici e sorridere per strada. Alle donne veniva nuovamente negato l'accesso all'istruzione superiore e non potevano nemmeno lavorare senza il consenso del marito. Chiunque avesse infranto queste leggi veniva sottoposto a punizioni: queste variavano dalla reprimenda verbale a 74 frustate fino all'imprigionamento da un mese a un anno. La più grave di tutte era la morte per lapidazione. Questa, tutt’ora praticata, è una forma di punizione legale in caso di condotta sessuale indegna, il cui scopo è quello di infliggere grandi sofferenze e dolore prima del sopraggiungere della morte. Per quanto riguarda il matrimonio, l'età legale nella quale le ragazze potevano sposarsi era di 9 anni lunari. La poligamia era legale: gli uomini potevano avere fino a 4 mogli ed un numero illimitato di mogli temporanee ammesso dal solo Sciismo ma non dal predominante Sunnismo nell'Islam.
Il potere di prendere tutte le decisioni riguardanti la famiglia, inclusa la libertà di movimento delle donne e la custodia dei figli, spettava solo ed esclusivamente all’uomo.

Le donne sotto la presidenza Khatami
Quando Mohammad Khatami fu eletto Presidente, nel 1997, vennero introdotte nuove leggi e adottate nuove severe politiche sia nel campo dell'istruzione che della sanità che avevano come obiettivo quello di segregare donne e uomini.
Nel 1997 alcuni membri del parlamento suggerirono l’attuazione di alcune misure restrittive che trasformassero le scuole femminili in "zone vietate agli uomini" implicando la condizione che tutti i componenti del corpo docente e del personale fossero donne.
A partire dal settembre 1999 alle insegnanti donne fu impedito l'accesso in aule maschili e, viceversa, agli insegnanti uomini fu vietato l’accesso alle classi femminili.
Anche nel campo della Sanità furono applicate misure segregative, e nell'aprile del 1997 il Parlamento approvò una nuova legge secondo la quale gli ospedali dovevano separare, a seconda del sesso, tutti i servizi ospedalieri.
Sempre nel 1997 una delle più importanti branche della magistratura, specializzata nella lotta contro le manifestazioni della cultura occidentale, considerata decadente e satanica, su richiesta della fazione più estrema del regime, introdusse delle nuove regole particolarmente rigide sull’abbigliamento femminile, emanando una hejab, o codice del costume, rigorosissima. La pena prevista in caso di non rispetto delle regole andava dalla prigione (da tre mesi a un anno) all’ammenda e alla flagellazione. Le donne che indossavano «un foulard leggero che non coprive completamente la capigliatura o il collo» o delle «gonne senza indossare un lungo mantello sopra», dei «mantelli corti» o dei «tagli alla moda» o dei «colori sgargianti» correvano seri rischi di essere arrestate, caricate su pulmini e portate ad un centro contro la «corruzione sociale». A causa di questo regime così oppressivo, durante il periodo di Khatami, l'età media delle prostitute è passata dai 27 ai 20 anni, e il numero delle ragazze fuggite da casa è salito del 30%. È inoltre aumentato il numero dei suicidi delle donne; ben quattro volte di più rispetto agli uomini. 

Le donne al giorno d’oggi
Con l’avvento del nuovo secolo, le donne hanno preso maggior coscienza della loro situazione, percependola come un’ingiustizia: nel 2001, infatti, le donne sono state le protagoniste delle cinque maggiori manifestazioni in Iran e hanno fatto emergere il loro odio per il regime misogino dei mullah gridando "abbasso Khatami, abbasso Khomenei". Ma purtroppo la presa di coscienza, sebbene rappresenti un passo avanti rispetto al passato, non basta a modificare la situazione. Dall'elezione del nuovo Presidente iraniano la repressione contro le donne è nettamente peggiorata: il nuovo Ministro della Giustizia Jamal Karimi-Rad ha, infatti, dichiarato alla stampa, nell’agosto del 2005, che le donne «impropriamente velate» saranno trattate come se non indossassero per nulla il velo. L'accusa alle donne è di «non rispettare le virtù islamiche» e di indossare «vesti repulsive ed immorali». Il bersaglio privilegiato dei gruppi paramilitari e delle polizie private sono le giovani donne, prese di mira per cercare di non far perdere le antiche tradizioni islamiche basate sul rispetto del Corano. Nella città di Shahin-Shahr, il tribunale ha reso noto, tramite pubblici annunci, che coloro che violeranno il codice d'abbigliamento verranno portate in giudizio e condannate alla pena di 100 frustate in pubblico.
Ali Khamenei , il supremo leader religioso iraniano, sostiene che le donne del suo paese non hanno diritto ad un’attività politica e sociale, in quanto il loro unico scopo nella vita deve essere quello di rimanere a casa, di mettere al mondo i bambini, allattarli, crescerli ed educarli. Anche da punto di vista fisico, psicologico ed emotivo, sempre secondo Ali Khamenei, le donne, sono troppo deboli rispetto all’uomo
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